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e poveri, ì quali, sospesi a iivinis a cagione dei loro 
sentimenti liberali, doverono ricorrere alla pietà 
dei loro concittadini per trascinare innanzi la vita ! 

Terzo, l'elemento laicale. 
Quale è stato, o signori, il contegno del Governo 

verso il laicato? Fu esso largo di concessioni e di 
protezione nel movimento antigerarchico che po-
teva spontaneamente sorgere in mezzo ad esso ? 

E qui mi si permetta che io ripeta un altro pen-
siero dello stesso collega, di già da me ricordato, 
ed al quale mi stringono antichi vincoli di affetto e 
di stima. L'onorevole Auriti, in un momento felicis-
simo, disse, parlando del laicato italiano : noi, come 
tutte le nazioni latine, siamo figli del risorgimento. 
Ed è vero, come è vero pure che il protestantesimo 
non ha mai potuto attecchire in Italia in larghe 
proporzioni. Ma è pur vero, onorevole Auriti, che 
siamo nipoti di quella razza di cristiani che com-
batterono per lungo tempo e spesso vinsero grandi 
lotte per la fede ghibellina ; Dipoti di quella razza 
di cristiani, al cui cospetto sarebbe pericoloso in-
traprendere un viaggio di Canossa. 

Ebbene, in prò di questo laicato, che cosa mai si 
è fatto ? 

È inutile che io ve lo ripeta, ve lo disse con 
tanta autorità l'onorevole Guerrieri : in quelle par-
rocchie, ove il parroco fu scelto dai voti dei citta-
dini, il Ministero, lungi dallo incoraggiare il movi-
mento, lo avversò. Eppure non vi può essere movi-
mento più fatale alla gerarchia, più favorevole ai 
diritti dello Stato, quanto il diritto di elezione spon-
taneamente richiamato nelle mani dei laici. 11 mo-
vimento avrebbe potuto estendersi, anzi ciò sarebbe 
avvenuto di certo, ove non gli si fossero creati o-
stacoli, e in tal modo vedere, se, avviando il costume 
e le abitudini delle popolazioni, ci fossimo trovati 
in un campo più favorevole e più preparato ad un 
relativo avvenimento legislativo nel tempo non lon-
tano, in cui dovrà riempirsi la lacuna dell'arti-
colo 18. 

Ma il tempo mi stringe, ed a prova maggiore del 
contegno del Governo, eiterò un ultimo fatto. 

in Yillalta, paesello poco lontano da Udine, abi-
tava un buon sacerdote a nome Giovanni Piva ; era 
sotto-parroco di campagna ed inviso alla Curia, 
perchè in disaccordo col parroco, ed amava il nuovo 
ordine di cose. Ebbe l'ordine di sfrattare ; ma quei 
buoni terrazzani, 1 quali conoscevano a prova che 
il più caritatevole e il migliore dei due era il sacer-
dote Piva, si levarono e impedirono che il sotto-par-
rooo lasciasse il paese. 

La Curia in una notte mandò un suo esecutore 
d'ordini perchè strappasse il sotto-parroco dal suo 
domicilio, ma i terrazzani che vegliavano posero in-

vece in fuga il messo, poi, postisi in sentinella, sur-
rogandosi Pun l'altro, guardavano a vista l'abita-
zione del buon prete. 

Ma l'ordine pubblico, che si disse minacciato, 
fece correre la forza sopra luogo, e quali ne furono 
gli effetti? La forza impedì che i terrazzani armati 
si aggirassero intorno alla casa dell'amato pastore, 
il messo potè giungere, e, protetto direttamente o 
indirettamente dal braccio dello Stato, adempì al 
suo mandato ; l'infelice prete fu relegato nei monti 
della Carnia. (Movimenti) Appena breve tempo 
dopo, questo povero sacerdote incominciò a dira 
parole sconnesse, più tardi era pazzo, ed oggi, men-
tre parliamo in quest'Aula, Giovanni Piva, vittima 
della Curia e dei suoi ordini inumani, giace nell'o-
spedale di Udine. (Sensazione) 

Ora, se si vuole staccare dal centro della Curia 
romana l'episcopato che ci è tanto ostile, ma per-
chè non si comincia a tutelare i preti che sono a 
noi favorevoli, perchè non si comincia a secondare 
i movimenti del laicato nella scelta dei suoi pa-
stori ? Ciò non costerebbe allo Stato nulla; baste-
rebbe che lasciasse fare, basterebbe che non lasciasse 
morire di fame questi preti. 

È una condotta che rattrista,, ma spero meglio 
nell'avvenire, poiché spero dal verdetto di questa 
Camera un pronunziato che valga a farci navigare 
con miglior direzione e più sicura nel mare in cui 
ci troviamo. 

Io voterò per l'ordine del giorno Mancini, per 
l'ordine del giorno Guerrieri-Gonzaga, o per qua-
lunque altro il quale rappresenti il complesso delle 
mie idee. Questa discussione nella quale per verità 
con somma tolleranza si è permesso ad ognuno di 
manifestare le sue opinioni, ci solleverà innanzi 
a noi stessi e porterà questo grande vantaggio 
e ci farà raggiungere questo scopo, che da oggi in 
poi sotto una grande bandiera, sotto un grande 
principio si vedranno due soli partiti schierati, e 
così tutti sapremo e anche fuori del nostro paese si 
conoscerà chi sono, dove sono, quanti sono coloro 
che camminano e coloro che retrocedono. (Applausi 
a sinistra e segni ài approvazione al centro) 

P RESIDENTE. L'onorevole Auriti ha la parola per 
un fatto personale. 

Accenni il suo fatto personale. 
AURITI. L'altro giorno mi fu fatto rimprovero che 

io aveva parlato innanzi alla Camera da giurista, 
non da uomo politico; quest'oggi l'onorevole Ta-
iani, senza farmene un rimprovero, accennò che io 
ho difeso violazioni di legga del Ministero anche 
con argomenti politici. 

Le due imputazioni hi distruggono a vicenda-, ed 


